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DI ROBERTO NIDO

Slitta l’adeguamento per la
messa in sicurezza degli edi-

fici scolastici, questa volta al
30 giugno del 2006. Si tratta
dell’ennesimo slittamento, do-
po che il termine era stato già
rinviato con il decreto legge del
9 novembre scorso, sopranno-
minato milleproroghe, proprio
perché riguardava una serie di
provvedimenti mai portati a
compimento nei termini di sca-
denza previsti. Ora un ulterio-
re rinvio dunque, con la legge
n. 26 del 1° marzo 2005 (pub-
blicata nella Gazzetta Ufficia-
le n. 50 del 2 marzo 2005), che
servirà a convertire il decreto
legge n. 314 del 30 dicembre
2004. In pratica, con l’articolo
4-bis si dà il via a un’ulteriore
proroga di sei mesi, dal 31 di-
cembre del 2005 al 30 giugno
del 2006 per gli adempimenti
previsti dalle legge n. 626/1994. 

La proroga è stata accolta con
soddisfazione dall’Anci, l’Asso-
ciazione nazionale dei comuni
italiani che, anche nello scorso
mese di ottobre, aveva manife-
stato la sua preoccupazione vi-
sta la difficoltà di reperire le ri-

sorse economiche necessarie per
attuare il decreto. L’associazio-
ne guidata da Leonardo Dome-
nici ha tra l’altro ventilato il ri-
schio della chiusura di molti isti-
tuti scolastici fuori sicurezza.

E ha chiesto lo stesso tratta-
mento riservato alle regioni con
l’articolo 9 del decreto legge n.
266, che appunto concedeva
un’ulteriore slittamento. 

La richiesta di proroga del-
l’Anci è stata accolta dal mini-
stro per gli affari regionali, En-

rico La Loggia. Con il
recente provvedimen-
to normativo, vengono
posticipati, inoltre,
anche i termini per l’a-
deguamento di alcune
delle disposizioni pre-
viste dal codice in ma-
teria di protezione dei
dati personali (decre-
t o  l eg i s la t i vo  n .
196/2003). In partico-
lare è stato l’articolo 6-
bis della legge n.
26/2005 a far slittare
dal 30 giugno al 31 di-
cembre 2005, il termi-
ne ultimo per l’adozio-
ne delle misure mini-
me per la sicurezza e

la protezione dei dati, e in modo
particolare la misura relativa al-
la stesura del Documento pro-
grammatico sulla sicurezza, ov-
vero il Dps. 

Un ulteriore rinvio di sei me-
si anche per l’adeguamento de-
gli strumenti elettronici utiliz-
zati per l’elaborazione dei dati.
Anche in questo caso si parla di
un rinvio che porterà lo slitta-
mento dal 30 settembre di que-
st’anno al 31 marzo del 2006. (ri-
produzione riservata)

Rinviato al 30 giugno 2006 l’adempimento della legge 626 

Sicurezza, più tempo
Slittano anche i termini per il Dps

DI FRANCESCA DE NARDI

Il carattere atipico della posi-
zione dell’insegnante di religione
non consente l’assimilazione alle
altre categorie per le quali sono
previsti posti in ruolo. Ai fini del-
l’ammissione a una sessione ri-
servata, quindi, non è possibile
paragonare la situazione degli
esperti negli istituti professionali
con quella degli insegnanti di reli-
gione in quanto i primi rientrano
nel precariato formatosi per ca-
renze di strutture della scuola,
mentre gli altri sono precari per
legge, nel senso che la legge n. 824
del 1930 non prevedeva per essi
alcuna possibilità d’inserimento
nei ruoli. 

Lo ha precisato il Tar Lazio se-
zione III-bis con la sentenza n.
666/2005. Nel caso in esame la
parte ricorrente aveva chiesto
l’annullamento del provvedimen-
to che aveva determinato la sua
esclusione dalla sessione riserva-
ta di esami indetta per effetto del-
l’o.m. n. 33 del 7 febbraio 2000 e
dell’o.m. n. 153 del 15 giugno
1999, nonché ai sensi dell’articolo
2 della legge 3 maggio 1999, n.
124, per il conseguimento dell’a-
bilitazione all’insegnamento nel-

la scuola materna o dalla idoneità
per l’insegnamento nella scuola
elementare. Il ricorso era diretto
a censurare la previsione dell’ar-
ticolo 2, comma 4 del bando, che
recita: «I servizi prestati nell’inse-
gnamento della religione cattoli-
ca o delle attività alternative al-
l’insegnamento della religione
cattolica non sono validi ai fini
dell’ammissione alla sessione ri-
servata in quanto né prestati su
posti di ruolo né relativi a classi di
concorso». La ricorrente, quindi,
aveva eccepito l’illegittimità co-
stituzionale in quanto tale dispo-
sizione di legge creava disparità
di trattamento. Il Tar ha respinto
il ricorso. Il collegio, infatti, ricor-
da il carattere atipico della posi-
zione dell’insegnante di religione.
Inoltre, argomentano i giudici, lo
status instabile degli insegnanti
di religione non costituisce un’a-
nomalia o una fase transitoria
della loro carriera, né dipende da
disfunzioni amministrative o da
ritardi legislativi, bensì dalla na-
tura della materia insegnata e
dall’esigenza di un continuo con-
trollo dell’Autorità ecclesiastica
sul modo in cui l’insegnamento
viene impartito. (riproduzione ri-
servata)

Sentenza del Tar Lazio sui servizi

Prof di religione,
atipici per natura

DI GIUSEPPE MANTICA

Più comprensione per gli alun-
ni dislessici all’esame di stato.
Una recente nota della direzione
generale per gli ordinamenti sco-
lastici (n. 1787 di protocollo del 1°
marzo 2005) raccomanda consi-
derazione durante le prove scritte
svolte da candidati affetti da di-
slessia. In occasione degli esami
di stato (si veda ItaliaOggi di
martedì scorso), tenuto conto che
le commissioni esaminatrici sono
ormai composte da docenti inter-
ni, i quali hanno una specifica co-
noscenza dei disturbi dei candi-
dati stessi, il capo del dipartimen-
to dell’istruzione, con la nota cita-
ta, acconsente sulla possibilità
che la terza prova scritta sia pre-
disposta contemplando eventuali
e particolari situazioni soggettive
in essere, oltre che sia debitamen-
te considerata la fattispecie an-
che in sede di correzione e valuta-
zione delle altre due prove. È reso
possibile, inoltre, che alle prove
stesse siano riservati tempi più
lunghi di quelli ordinari per l’ela-
borazione da parte degli alunni.

La dislessia è un disturbo neu-
rologico della capacità di leggere o
di riconoscere il linguaggio scrit-
to, ed è pertanto specifico dell’ap-
prendimento pur verificandosi in
persone che, per tutti gli altri
aspetti, risiedano nella norma-
lità. Studi sul tema hanno evi-

denziato che le difficoltà nascono
da particolarità di funzionamen-
to delle aree cerebrali deputate al
processo di riconoscimento dei fo-
nemi, e alla traduzione di questi
in grafemi nella forma scritta, e
alla lettura della parola scritta.

Il rischio di una errata valuta-
zione della conoscenza e della
comprensione dell’alunno si asso-
cia alla possibilità che le diffi-
coltà, se non comprese nella loro
dimensione, siano travisate come
negligenza, scarso impegno o in-
teresse e questo può comportare a
ricadute di livello personale, qua-
li l’abbassamento dell’autostima,
la depressione o comportamenti
oppositivi che possono, in proie-
zione, determinare un abbando-
no scolastico o una scelta di basso
profilo rispetto alle potenzialità
vere. L’attenzione verso questi
problemi era stata già sollevata
dal ministero che aveva introdot-
to iniziative a favore dei dislessici
(4099/A/4 del 2004), esortando le
scuole a consentire l’uso di stru-
menti compensativi e dispensati-
vi . Tra i primi vanno segnalati la
calcolatrice, il registratore e i
computer; i secondi si riferiscono
alla dispensa della lettura ad alta
voce, come alla scrittura sotto
dettatura, la programmazione di
una tempistica più estesa e la va-
lutazione di prove dei contenuti e
non della forma. (riproduzione ri-
servata)

Nota del ministero in vista prossimi esami di stato

Corsia facilitata
per i dislessici

• Cantata dei giorni dispari, di Eduardo
De Filippo, Tomo primo, I Meridiani, ed.
Mondadori, pagg. 1626, euro 49

«Abbiamo dato il Premio Feltrinelli a un guit-
to». Così un austero professore commentò l’asse-
gnazione del prestigioso riconoscimento, nel 1972,
a Eduardo De Filippo. C’era in questa infelice bat-
tuta l’intollerabile supponenza della gente di cul-
tura, tutta protesa ad autocelebrarsi, nella cer-
tezza di essere la depositaria di ogni forma di sa-
pere e di comunicazione, salvo poi dover verifica-
re i propri limiti e la propria impotenza alla pro-
va della scrittura, giacché altra cosa è l’invenzio-
ne poetica dall’esegesi, dall’analisi, dal sofisma.

Tuttavia, quella battuta esprimeva anche altro,
e cioè la difficoltà dei benpensanti, degli habitué
alle prime, e, in certa misura, degli stessi critici
teatrali a dare la patente di commediografo e di
drammaturgo a un attore che si era fatto sul pal-
coscenico, fuori delle accademie e delle università,
e che per tal via già aveva conquistato, e non era
poco, i galloni di capo-comico e di regista. Si trat-
tava, certo, di un pregiudizio, infondato al pari di
ogni altro, ma in qualche modo giustificato dalla
natura del teatro di Eduardo e dalla sua «napole-
tanità». 

Intendiamo dire che il teatro di Eduardo non è
il laboratorio di un letterato ma il punto di osser-
vazione di un uomo comune; non prende corpo nel-
la solitudine e nel silenzio dello scrittoio, ma nel
vociare caotico e scomposto dei vicoli e dei «bas-
si»; non è una metafora della vita ma una straor-
dinaria percezione del vivere, ora grottesca, ora
dolente, e anzi è irruzione della vita sul palcosce-
nico. Infine, egli è l’erede e l’interprete, ma anche
l’eversore, di una tradizione, quella napoletana
appunto, nella quale spesso il gesto prevale sulla
parola e l’esaurisce, mentre il copione è ridotto al
ruolo di canovaccio, uno spiegarsi di situazioni tea-
trali tipiche, sperimentate, consolidate, che offro-
no all’attore l’occasione di ripetere le battute di
più sicuro effetto, ma anche di inventarne di nuo-
ve e, in molti casi, di recitare a soggetto. A Eduar-
do si riconosceva unanimemente la capacità di
rappresentare questo mondo meglio di chiunque
altro, grazie alle sue eccezionali capacità di reci-
tazione. Ma che ne sarà delle sue commedie, ci si

domandava allora, con l’aria maliziosa di cono-
scere già la risposta, il giorno in cui Eduardo sarà
scomparso dalla scena? Oggi lo sappiamo: le sue
commedie sono dei classici, cioè hanno la capacità
di parlare a uomini di altri tempi e di altri luoghi,
sono diventate, proprio come accade alla grande
letteratura, universali; e nuove generazioni di at-
tori si misurano con esse, e un nuovo pubblico le
applaude. La pubblicazione ne «I Meridiani» di
tutto il teatro di Eduardo, questo è il secondo vo-
lume, è per l’appunto la conferma che spetta a que-
sto autore, a tutti gli effetti, qualifica di classico. 

• L’uomo qualunque - 1944-1948, di Sandro
Setta, ed. Laterza, pagg. 339, euro 20

Il disimpegno e l’indifferentismo ideologico so-
no il comun denominatore dell’uomo qualunque.
Un modo di essere che diventò pensiero dominante
in particolare nel triennio ’43-45, quando la mag-
gior parte degli italiani si mise alla finestra ad at-
tendere i risultati della lotta tra resistenza e na-
zifascismo. Una zona d’ombra nella storia del pae-
se, quando valori come patria, eroismo, libertà fu-
rono ridotti a falsi miti, buoni per la lotta politi-
ca e per giustificare le guerre ma non per la vita
quotidiana. «Gente intimorita dalla consapevo-
lezza di dover pagare il prezzo di una lotta che
sentiva profondamente estranea», scriveva Ren-
zo De Felice, «pronta a qualsiasi conversione, spes-
so sincera quanto opportunistica, disposta a ve-
stire i panni di chi sembra di volta in volta più for-
te e quindi più pericoloso«. 

Questo periodo viene ricostruito da Sandro Set-
ta nel volume riedito da Laterza. Una ricostru-
zione storica che è anche la biografia di Gugliel-
mo Giannini, che diede pregnanza ideologica al
qualunquismo, espressione del suo spirito liber-
tario e anarchico, uno spirito condiviso da larghe
fette dei ceti medi nell’immediato secondo dopo-
guerra, in particolare nell’Italia meridionale. E
che oggi non sembra affatto superato.

L’avversità ai partiti e ai politici è infatti l’ani-
ma di quel movimentismo che ha ripreso la ribal-
ta politica negli ultimi anni fino a diventarne uno
dei protagonisti. (riproduzione riservata)

a cura
di Alessandra Ricciardi

In libreria 

Leonardo Domenici
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